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MIMMO MUOLO
ROMA

alle periferie alla prima fila. I po-
veri, gli ammalati, gli ultimi in ge-
nerale. Saranno loro i principali

protagonisti della visita del Papa a Cassa-
no all’Jonio, la quarta in Italia dopo Lam-
pedusa, Cagliari e Assisi. Una visita che, a
48 ore dall’arrivo di Francesco in terra ca-
labrese, il vescovo della diocesi ospitante
e segretario generale della Cei, monsignor
Nunzio Galantino, definisce «non un mo-
dello, ma una modalità».
Qual è, dunque, la sua fisionomia preci-
sa?
Dico che è una modalità, perché è ormai
evidente che il Santo Padre compie visite
pastorali e non di Stato. Egli perciò indica
non solo alla Chiesa cassanese, ma anche
a tutta la Chiesa italiana, quali sono le prio-
rità da affrontare. Che emergono del resto
anche dalle modalità con le quali si svol-
gerà la sua visita.
Sempre a proposito di modalità, lei nei
giorni scorsi ha detto che le prime file e-
rano già «vendute». Ci può spiegare il sen-
so autentico di questa affermazione?
Quando dicevo che le prime file della visi-
ta sono già «vendute» ai poveri, agli am-
malati, agli ultimi, non mi riferivo solo al-
le prime file del luogo in cui il Santo Padre
celebrerà la Messa (ovviamente anche a
quelle, entro i limiti di capienza), ma mi ri-
ferivo alla considerazione del Papa e al-
l’impostazione della visita. Che ripeto, non
è una visita di Stato.
Invece qualcuno ha visto in queste paro-
le, quasi una polemica presa di distanza
dalla politica. Ma è proprio così?
Niente di più errato. Abbiamo messo a di-
sposizione della prefettura 400 pass che
saranno loro stessi a gestire. Da parte mia
e di tutta la diocesi c’è massimo rispetto
nei confronti delle istituzioni e di quei po-
litici (e posso assicurare che sono tanti) che
si spendono per la cosa pubblica e il bene
comune. Come è chiaro che non si può non
esprimere disappunto per chi non fa que-
sto tipo di lavoro. Tuttavia ribadisco che
quella del Papa è una visita pastorale e que-
sto cambia anche le priorità.
Si riferisce ai luoghi e agli incontri che il
Papa avrà nel corso della sua permanen-
za a Cassano?
Certo. E innanzitutto vorrei ricordare il car-
cere. Ma con una precisazione. Questo mo-
mento non sarà solo per i detenuti, ai qua-
li in tutte le mie visite in carcere ho sem-
pre detto che non devono considerarsi vit-
time di niente, perché anzi ci sono vittime
ben precise del loro operato. Per cui se da
una parte la Chiesa deve avere attenzione
per la situazione di disagio e di sradica-

mento affettivo che essi vivono, bisogna
nello stesso tempo avere a cuore coloro che
hanno subito danni a causa del loro com-
portamento. Per questo il Papa abbraccerà
con la sua presenza non solo i detenuti ma
il personale di servizio che spesso lavora in
situazioni difficili e talvolta pericolose. E
con la sua tenerezza paterna sarà ideal-
mente accanto a tutte le vittime. 
E dopo i detenuti gli ammalati.
Sì, in particolare gli ammalati terminali,
perché sono coloro che non vanno lascia-
ti morire, ma devono essere accompagna-
ti con la competenza medica e la vicinan-
za umana. Il gesto del Papa vuole testimo-

niare la carità l’attenzione e, ripeto, la te-
nerezza con la quale la Chiesa guarda a
queste persone, insieme alla gratitudine
per quello che hanno saputo vivere e la-
sciare ai loro familiari e a tutti noi.
C’è poi l’incontro con i sacerdoti. Come
si inserisce questo momento nel conte-
sto generale?
Il Papa incontrerà i sacerdoti perché in de-
finitiva, sul territorio, chi è vicino agli ulti-

mi sono loro. Questo momento servirà da
una parte come incoraggiamento del Pa-
pa nei confronti del loro impegno, dall’al-
tro farà conoscere al Pontefice le difficoltà
nelle quali essi operano. Inoltre ho voluto
che vi partecipassero anche i miei tre pre-
decessori (Andrea Mugione, Domenico
Graziani e Vincenzo Bertolone, ndr) e il ve-
scovo della mia diocesi di origine (Felice
Di Molfetta, ndr) con un preciso significa-
to.
Quale?
Da un lato ho voluto ricordare, innanzi-
tutto a me stesso, che il vescovo non è uno
che arriva in un posto e con lui comincia

la storia. Ogni vescovo viene mandato a u-
na Chiesa, viene accolto e si deve inserire
con rispetto nella storia di quella Chiesa.
Questa scelta è tra l’altro in continuità con
la lettera che il Papa ha scritto alla nostra
diocesi, dove si dice che il vescovo non è il
padrone delle persone. Invece, con la pre-
senza di monsignor Di Molfetta ho inteso
sottolineare che le Chiese non sono realtà
separate ma si fanno doni reciproci attra-

verso i sacerdoti e attraverso lo scambio di
valori e tradizioni.
In definitiva, le visite del Papa in Italia
hanno messo in luce le periferie. Che ti-
po di periferia è Cassano e più in gene-
rale la Calabria?
Una periferia che assomma in sé luci e om-
bre. Le luci della Calabria le conosciamo:
un territorio molto bello e una Chiesa che
non è di retroguardia, ma può contare sul-
la presenza di laici in gamba e di sacerdo-
ti generosi. Le ombre sono i pesanti pro-
blemi di natura sociale che siamo soliti u-
nificare nella realtà della ’ndrangheta. Tut-
to questo ci deve provocare ad uscir fuori,
a non cedere al fatalismo a saper andare al-
l’attacco, come dice il Papa nella Evange-
lii gaudium. La nostra è una Chiesa che
non sempre riesce a rispondere in manie-
ra evangelica alle provocazioni. Dunque
c’è molto da dire, da dare e da fare.
Stabilito che neanche il Papa ha la bac-
chetta magica, cosa è lecito attendersi dal-
la sua visita?
Nel periodo di preparazione ho assistito a
un impegno fortemente motivato e gran-
demente entusiasta da parte di sacerdoti
e laici. A me basterebbe che questo entu-
siasmo e queste motivazioni forti, questa
voglia di radicare nella preghiera la prepa-
razione alla visita restassero come patri-
monio acquisito. Se questo succedesse, u-
nendosi alla ventata di freschezza che si-
curamente ci porterà il Santo Padre, sono
sicuro che riusciremmo a dare sempre di
più quelle risposte evangeliche di cui si di-
ceva prima.
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padre Leocir Pessini, provincia-
le del Brasile, il nuovo superiore

generale dei Camilliani. Lo ha eletto ie-
ri pomeriggio il Capitolo generale
straordinario dell’Ordine. La scelta è
avvenuta al primo scrutinio e a lar-
ghissima maggioranza, segno dell’u-
nità dei capitolari chiamati a scegliere
il successore di padre Renato Salvato-
re, decaduto dall’incarico dopo essere finito nel
mirino della magistratura italiana per una incre-
sciosa vicenda giudiziaria. Originario di Santa Ca-

tarina in Brasile, padre Pessini, 59 an-
ni, ha emesso la prima professione nel
1975, la professione perpetua nel 1978,
ed è stato ordinato sacerdote nel 1980.
Laureato in Filosofia in patria e in Teo-
logia alla pontificia Università salesia-
na di Roma, si è specializzato in Edu-
cazione clinica pastorale, Teologia mo-
rale e Bioetica. È presidente della Ca-

millian organization, che riunisce 56 ospedali
brasiliani. Nel comunicato dei Camilliani che an-
nuncia l’elezione si sottolinea come «il desiderio

di tutti è lasciarsi alle spalle le note vicende che
hanno riguardato l’Ordine negli ultimi mesi e
guardare avanti con rinnovato impegno». «Un
compito di grande responsabilità attende – pro-
segue la nota – il nuovo Superiore generale e la
sua Consulta (che sarà eletta a breve): aiutare i re-
ligiosi sparsi nei 40 Paesi del mondo e la grande
famiglia di San Camillo a far "ri-nascere" l’entu-
siasmo e la gioia di servire i malati e i poveri, co-
me hanno fatto ininterrottamente in questi quat-
tro secoli di vita». (G.C.)
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Galantino: con il Papa
gli ultimi «in prima fila»

Il tavolo dei relatori ad Assisi (Berti)

Sabato la visita pastorale

Il vescovo di Cassano all’Jonio
e segretario generale della Cei
parla dell’attesa della sua diocesi
«Tra le realtà che incontrerà vi saranno
anche quelle carceraria e ospedaliera»

Terra Santa. Morto padre Kaswalder
morto ieri improvvisamente a Gerusa-

lemme stroncato da un infarto padre Pie-
tro Kaswalder, frate francescano e grande stu-
dioso della geografia biblica. Originario di Ro-
verè della Luna (Trento), dove era nato nel 1952,
viveva in Terra Santa da 35 anni dove era docente
di Esegesi dell’Antico Testamento e di Geogra-
fia biblica presso lo Studium Biblicum Franci-
scanum. Gli studenti passati per questa presti-
giosa istituzione accademica, ma anche tanti
pellegrini, lo ricordano soprattutto per le sue e-
scursioni bibliche durante le quali – sul campo

– era maestro nel far capire come i riferimenti
geografici non siano un elemento accessorio,
ma un tratto fondamentale per chi prende in
mano la Bibbia. Il suo metodo era infatti pro-
prio quello di far leggere il più possibile la Scrit-
tura nei luoghi dove i racconti sono ambienta-
ti. Padre Kaswalder ha scritto anche numerosi
libri: tra i titoli più recenti la guida «Sulle orme
di Mosè. Egitto, Sinai, Giordania» – scritta as-
sieme a suor Elena Bosetti per EdB – e «Galilea.
Terra della luce» (Edizioni Terra Santa). (G.Ber.)
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Uno degli striscioni di benvenuto appesi nelle vie di Cassano all’Jonio per la visita del Papa che avverrà sabato (Ansa)

75 anni fa la proclamazione

San Francesco d’Assisi
il patrono d’Italia
amato in tutto il mondo
ASSISI

ipartire da san Francesco, dal-
la sua figura semplice e umile
al servizio degli altri, dalla pre-

ghiera che ha guidato il suo cammino.
Perché il santo di Assisi rimane un’i-
cona universale che oggi, anche gra-
zie a Bergoglio, non subisce distorsio-
ni. Il messaggio che ieri è stato rilan-
ciato da Assisi nel corso del convegno,
organizzato dalla dio-
cesi di Assisi-Nocera
Umbra-Gualdo Tadi-
no in collaborazione
con il Comune di As-
sisi, per i 75 anni della
sua proclamazione a
patrono d’Italia ha e-
videnziato l’universa-
lità di questo testimo-
ne. Un messaggio di
augurio e di auspicio al quale si è uni-
to anche quello che la presidente del-
la Camera dei deputati Laura Boldri-
ni ha inviato ai francescani del Sacro
convento e che è stato letto dal custo-
de padre Mauro Gambetti.
Andrea Riccardi, fondatore della Co-
munità di Sant’Egidio, poi, citando
numerose figure storiche, ha ricorda-
to come san Francesco sia sempre sta-
to esaltato per questo suo essere «ve-
ra immagine di Cristo». Lo storico ha
anche ripercorso alcune delle distor-
sioni subite dalla figura di Franceso,
come quella operata da Mussolini, che
esaltava il regime anche attraverso te-
mi francescani. Ma nonostante le va-
rie interpretazioni che Francesco ha
avuto e subito – anche da parte di mo-
vimento politici recenti – la figura del
santo «è libera, evangelica e storica e
risorge con quel suo messaggio sem-
pre attuale».
La proclamazione di san Francesco a

patrono d’Italia il 18 giugno 1939, co-
me ha evidenziato lo storico France-
sco Santucci, trova nel vescovo di al-
lora Placido Nicolini il vero artefice.
Tanti i consensi, ben 166 arrivarono
dai vescovi italiani ai quali il presule
scrisse prima di presentare la petizio-
ne al Papa. Ma il sostegno a questa
«candidatura» a patrono d’Italia era
ancora più ampio: «Anche il mondo
politico e civile italiano – ha aggiunto

Santucci – guardavano
con crescente interes-
se a san Francesco. Ca-
sa Savoia era legata a
rete doppia ad Assisi
soprattutto tramite il
podestà Arnaldo For-
tini. La regina Marghe-
rita ai primi del secolo
era stata eletta protet-
trice della Società in-

ternazionale di studi francescani. Il re
Vittorio Emanuele III era stato ad As-
sisi per il VII centenario francescano,
mentre la figlia Giovanna aveva scel-
to di sposarsi ad Assisi nel 1930».
Il vescovo di Assisi-Nocera Umbra-
Gualdo Tadino, Domenico Sorrenti-
no, chiudendo i lavori, ha infine sot-
tolineato la necessità di ripartire da
san Francesco «per motivi storici, per-
ché a volte non ci rendiamo conto del-
l’aria che respiriamo e dei processi in
cui stiamo. E poi per l’impulso reli-
gioso e della preghiera che deve esse-
re sempre il faro della nostra vita. E in-
fine – ha notato il presule – per un do-
vere politico, di servizio alla polis, al-
la nazione. Queste sono le chiavi di
lettura di questo anniversario e della
figura di Francesco che si innestano a
perfezione nella visita del Papa del 4
ottobre scorso e nell’eredità che la
stessa ci ha lasciato». (M.R)
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Nel convegno sulla sua
figura gli interventi

di Sorrentino, Riccardi,
Gambetti e Santucci

C A T H O L I C A 19Giovedì
19 Giugno 2014

AUGUSTO CINELLI
FROSINONE

l papa sant’Ormisda, seppur poco cono-
sciuto, fu una straordinaria figura di Pon-
tefice dell’alto medioevo, protagonista, in

un difficile periodo di contrasti, di una importan-
te opera di pace e di unità nella Chiesa che, quin-
dici secoli dopo, ha ancora tanto da dirci». Così il
vescovo di Frosinone-Veroli-Ferentino, Ambrogio
Spreafico ha presentato in una conferenza stam-
pa l’indizione di uno speciale anno di celebrazio-
ni religiose e iniziative culturali in onore di sant’Or-
misda papa, nativo di Frosinone, in occasione dei
1.500 anni dell’elezione al soglio pontificio di co-
lui che, insieme al figlio san Silverio, anch’egli di-
venuto Papa, è festeggiato ogni anno il 20 giugno
come patrono del capoluogo della Ciociaria. Le ce-
lebrazioni si apriranno oggi, vigilia della festa dei
due patroni, con la concelebrazione presieduta dal
vescovo Spreafico alle 19 nella Cattedrale di santa
Maria Assunta di Frosinone, cui seguirà la solen-

I«
ne processione con le statue
dei due santi patroni per le vie
della città. 
Sant’Ormisda fu eletto Papa nel
514, mentre era vedovo con
prole e diacono romano. La sua
vicenda e quella di san Silverio
sembra essere davvero l’unico
caso in cui padre e figlio diven-
nero entrambi Pontefici. Or-
misda fu successore di papa
Simmaco in un momento de-
licatissimo per la Chiesa. Una
delle sue prime preoccupazio-
ni fu quella di rimuovere le ultime tracce dello sci-
sma laurenziano a Roma, così chiamato dal nome
dell’antipapa Lorenzo. Gran parte dei suoi nove
anni di pontificato fu dedicata a ricucire lo strap-
po che esisteva fin dal 484 tra Oriente e Occiden-
te a causa dello scisma acaciano (dal nome del pa-
triarca di Costantinopoli Acacio) provocato dalle
questioni irrisolte del Concilio di Calcedonia del

451. La Chiesa di Costantino-
poli venne riunita con Roma
nel 519, attraverso la confes-
sione di fede nota come "For-
mula di Ormisda", proprio dal
nome del Pontefice nato a Fro-
sinone, il quale morì il 6 agosto
del 523 e venne sepolto nella
Basilica di San Pietro. «L’anno
ormisdiano – ha detto il vesco-
vo Spreafico – intende dunque
rispolverare l’insegnamento di
questo santo Pontefice che è
stato artefice di dialogo e ri-

conciliazione e che spinge anche la nostra Chiesa
locale, insieme alla città di Frosinone che lo fe-
steggia come patrono, a mettere in atto gesti di co-
munione e di unità, a cominciare dall’interno del-
le nostre comunità, spesso segnate da gelosie e
fratture, per arrivare a tutti, anche a coloro che non
si riconoscono nella vita della Chiesa». Non è un
caso che vescovo, parroci della città e ammini-

strazione comunale, che affianca la diocesi nel-
l’organizzazione dell’anno, abbiano scelto come
segno che rimarrà in memoria dei dodici mesi di
celebrazioni un reliquiario che riproduce la "Tor-
re della Pace" contenente la formula ormisdiana.
Realizzato dal professor Mauro Palatucci, dell’Ac-
cademia delle Belle Arti di Frosinone, il reliquiario
dei santi Ormisda e Silverio sarà accolto durante
l’anno nelle varie parrocchie di Frosinone e nelle
altre comunità che ne faranno richiesta. Ma c’è an-
che un altro segno che la diocesi laziale ha ideato
come omaggio a sant’Ormisda: quello di una men-
sa per i poveri, pensata come luogo di accoglien-
za per chi vive in condizioni di disagio. «La aprire-
mo nel prossimo autunno con la Caritas diocesa-
na presso i locali del vecchio ospedale civile, mes-
si a disposizione dalla Asl frusinate», spiega il ve-
scovo Spreafico. In campo anche il Comune per
ridare lustro ad un suo figlio che riuscì nello
straordinario intento di riunire Chiesa d’Occi-
dente e d’Oriente.
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Si apre un anno
di celebrazioni in onore
del patrono della città
Il vescovo Spreafico:

cercò di ricucire lo strappo
tra la Chiesa d’Occidente

e quella d’Oriente

Il vescovo Spreafico (Cinelli)

Padre Pessini

Camilliani, padre Leocir Pessini nuovo superiore generale

Galantino (Ansa)

Memoria. Frosinone ricorda sant’Ormisda, il Pontefice del dialogo


